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Prefazione


Nell'estate del 2020, in seguito alla premiazione del libro scritto a quattro mani con Caterina Mammola, “Due donne del Sud”, al San Domenichino, di Massa, proseguendo lungo la litoranea della Riviera di Ponente, mi trovai inaspettatamente a Forte dei Marmi. L'incontro con questa cittadina, ma soprattutto col significato che, alla fine della Seconda Guerra Mondiale ha avuto non solo per l'Italia ma ancor più per un'adolescente di provincia come ero allora, mi travolse al punto da voler subito scrivere le mie impressioni. Nacque così il mio primo testo del futuro Dizionario Femminile che doveva occuparmi poi per gli anni seguenti.


Dato il successo della prima collaborazione con Caterina, man mano che proseguivo nella stesura delle varie voci, mi accorsi che mi mancavano importanti appigli, anche di carattere storico, per cui la pregai di partecipare a questo nuovo progetto, cosa che fece con la professionalità e l'impegno che le sono proprie. Alla stesura finale di questo lavoro e rileggendo tutte le voci insieme per chiari motivi redazionali, mi sono accorta di avere in mano un prezioso documento, anch'esso nuovo e inconsueto, una sorta di autobiografia scritta in ordine alfabetico e per lemmi ognuno separato dall'altro. Dopo profonda riflessione ho chiesto a Caterina se non fosse più opportuno valorizzare il suo lavoro estraendolo dal mio vecchio progetto di un Dizionario Femminile del tutto diverso e con fini diversi. La sua prima reazione, come del resto mi aspettavo, fu di sorpresa: non si sente così importante al punto da permettersi di scrivere un'autobiografia! E qui vorrei subito aggiungere: I° non è necessario essere importanti per scrivere di se stessa; II° chi se non lei, una studiosa di Storia della sua Regione, stimata e rispettata nel mondo culturale, e aggiungo con l'esperienza umana e professionale che si ritrova, ha le migliori carte in mano per scrivere di sé e del suo tempo?


Il testo di Caterina è infatti lo specchio di una società in via di estinzione, una società che mi piace definire strettamente legata alle tradizioni, alla terra di origine ma anche alla cultura assai restrittiva di tempi per modo di dire passati (così fosse!). Si leggono pagine estremamente espressive che descrivono usi, per la generazione attuale, inimmaginabili; anche sistemi sociali del tutto scomparsi, oltre a una mentalità credo e spero del tutto superata. Importante il suo contributo sulla necessità di una istruzione per le bambine, le giovinette, le donne, ancora 50 anni fa assolutamente inammissibile: non posso dimenticare le resistenze della madre affinché potesse continuare gli studi all'Università; o ancora la necessità di tutta l'autorità paterna per poter proseguire, dopo le classi elementari, nelle classi superiori, visto le critiche negative di tutto il parentado oltre che del suo paese di origine! Quasi studiare per una bambina fosse un oltraggio alle usanze assolutamente patriarcali che imperavano allora, soprattutto nei piccoli centri di provincia. Oggi nessuno sa quante lotte sono state necessarie per raggiungere un diritto, che a prima vista sembra ovvio, e cioè quello di andare a scuola, cosa che al contrario per i maschi non si è mai presentato.


Pur essendo della stessa generazione di Caterina, e originaria del Sud Italia, non conoscevo questi problemi, forse perché nata e cresciuta in una grande città: ho capito così quanta differenza corre fra chi ha la fortuna (?!) di nascere in un luogo piuttosto che in un altro. Confesso di non aver mai riflettuto su questa realtà che in fondo coinvolge tutti, da che mondo è mondo. Ancora voglio aggiungere di aver imparato moltissimo dalla testimonianza di Caterina, donna di cultura ma soprattutto di grande sensibilità e umanità, che stimo e alla quale mi sento legata da un profondo affetto ormai da oltre 11 anni, da quando cioè ebbi la fortuna di conoscerla a Siderno, in occasione della premiazione del mio primo libro, La scuola delle catacombe. Caterina mi fu presentata dal presidente del Premio stesso, Aldo De Leo, per aiutarmi a tradurre in dialetto calabrese alcune frasi del mio secondo libro, Il silenzio. Il nostro quindi è stato un incontro inizialmente culturale che man mano, nel corso degli anni e degli scambi epistolari (con appunto l'epistolario Due donne del Sud) è maturato in amicizia, sentita da ambedue le parti.


Sono convinta che questo libro nato come una collaborazione per un progetto a due, abbia lo stesso successo e semmai qualcosa di più, per le sue qualità letterarie oltre che sociali - secondo me ci sono pagine che andrebbero lette a scuola -e che sia un incentivo per le prossime generazioni di donne a continuare su questa strada, segnata da noi tutte, donne del XX secolo, affinché questo secolo passi nella Storia come il secolo delle donne!


Ada Zapperi Zucker




Anima e corpo


Non so se il detto „vendere l’anima al diavolo“ sia precedente o successivo alla vicenda immaginata da Wolfgang Goethe nel dramma poetico Faust, con il cosiddetto patto tra il dottor Faust e Mefistofele: durante gli studi giovanili leggendo qualche passo e la trama, mi colpì molto la figura di Margherita, fanciulla dolce e fiduciosa, vittima innocente allo stesso tempo delle lusinghe d’amore e dei tranelli del diavolo Mefistofele. La verginità perduta, la maternità vissuta in modo tragico, tracciano l’esito di un destino crudele non solo in Margherita, ma anche in tutte le donne fragili, di ogni epoca e ambiente. Tuttavia, nemmeno il dottor Faust riesce a ordire con soddisfazione il proprio desiderio di felicità, di felicità duratura. Il meccanismo del desiderio si è inceppato davanti alle ragioni del ruolo sociale di appartenenza accanto ad altre paure messe in moto dalla coscienza che fa capolino, con prepotenza.


L’anima, la parte più nobile della creatura umana, creduta per millenni da tutti i popoli destinata all’immortalità perché distinta dal corpo anche se in esso contenuta, è stata al centro della religione e della tradizione. L’anima: visione sublime! È guida in tutto il nostro agire, è finalità del nostro benessere. Tutte le emozioni vi trovano ascolto, le speranze vivono nei suoi aneliti più riposti. La bellezza dell’anima esige un corpo bello e il corpo è bello se trasmette all’altro una sensazione di empatia, di piacevolezza. Chi vende la propria anima, che non è separata dal corpo, vende se stesso, o i propri familiari e amici per acquisire denaro e beni materiali in modo illecito. Goethe ha descritto a fondo il personaggio Faust nelle sue insoddisfazioni personali, nel lavoro che non gli dà più gioia, nei tentativi riusciti d’amore e sesso, nei traviamenti di cui lo incolpa alla fine il suo Super-io. Il poeta tedesco scrisse sui tormenti dell’io in epoca romantica, proprio quando l’egocentrismo dominava l’espressione poetica degli scrittori.


Da qualche tempo sento parlare non di vendita dell’anima, ma del corpo: come se davvero le due parti costituissero due entità. Quasi a dire: all’anima appartiene l’amore, al corpo il sesso. È raccapricciante notare come giovani uomini e giovani donne dispongano del proprio corpo come di una ‘merce’ per trarne profitto illecitamente, oppure usino i corpi degli altri, attraverso violenze e droghe; già oltre duemila anni fa Virgilio, nell’Eneide, esclamava con amarezza sulla realtà del suo tempo tesa all’esagerata ricerca della ricchezza, della ‘sacra fame dell’oro’: … auri sacra fames!


Ovviamente non è sempre la ricerca dell’oro, del guadagno in se stesso, che attrae un individuo, ma l’obiettivo di una possibile soddisfazione, una felicità da conseguire, senza valutarne gli aspetti negativi, le delusioni che ne potrebbero scaturire; a volte è anche il bisogno di un ‘momento’, di una fase sconcertante del proprio vivere. La psiche umana ha meandri intimi che non si finiscono mai di esplorare, che si dilungano all’infinito, purtroppo, e si concludono sulla linea del nostro orizzonte, non oltre.


Noi vediamo fin dove arriva l’orizzonte.


Ma l’orizzonte, in natura ambientale è esterno, mentre quello interno mi fa pensare al mito della caverna di Platone: in quella caverna leggo il nostro ’grembo’, dotato di pudore, scevro da ricatti di qualsiasi genere, che obbedisce alla chiave del proprio io.


C’era stato un processo al mio paese natio, quando non vivevo più là, che mi aveva interessato per la sua rarità: così credevo allora, quando la pedofilia era sottaciuta come l’omofobia, se ne poteva parlare solo in modo riservato, perché vergognosa, mentre recentemente le cronache ne riportano episodi sfacciati e pericolosi. Un maestro precario, sposato e con una figlia, allettava bambine non so se a casa sua o a scuola o nel suo ufficio privato (s’interessava di pratiche legali di ex combattenti o di loro familiari), con caramelle. Alcune delle bambine in sede di interrogatorio confermarono di aver accettato le caramelle e le ‘attenzioni’ del maestro, che venne condannato e non poté più insegnare. Quando l’avevo conosciuto, quattro o cinque anni prima, mi era sembrata una persona gentile, mi aveva anche aiutata nel compilare la mia prima domanda scolastica al Provveditore agli studi; ma io non ero più una bambina, certo. Molti dubbi accompagnarono lo scandalo. In quello stesso periodo, un sacerdote di un altro paese veniva condannato per lo stesso reato. La Costituzione mette in primo piano ‘l’inviolabilità della persona’: i bambini hanno un valore superiore come persona perché sono in crescita, devono sviluppare la propria personalità e non deformarla. Svetonio nel suo libro sugli imperatori che vennero subito dopo Nerone, riporta un vizio di Galba che voleva vicino a sé qualche adolescente durante i suoi bagni a mare, per aver modo di toccare le parti intime, in apparenza casualmente! Vizi e difetti del genere umano: così cercava di dire Svetonio. Ma anche Dante giudica tale difetto, chiamato sodomia, e colloca Brunetto Latini suo ex maestro nell’Inferno, pur elogiandone la dottrina. È proprio così: violando il corpo, se ne ferisce l’anima! Forse per questo sono stati catalogati di recente come reati, alcuni comportamenti che nel passato venivano giustificati come ‘passioni’ maschili.


Il sublime nella passione è l’amore, unito al rispetto dell’altro; il traviamento della passione annulla l’altro. Quanti adulti usano l’innocenza di bambini, di efebi ignari, per pulsioni maldestre! Quante giovani vengono violentate, bruciate, colpite con acidi, segregate, plagiate da individui possessivi, fanatici, stupidi! La carenza dell’educazione ‘sentimentale’ è evidente in molti casi. Accanto ad essa ritengo necessaria la ‘prevenzione’, come avviene ed è raccomandata dai medici in campo sanitario. Prevenire violenze, abusi sessuali, attenzioni perverse, inganni amorosi, sorprese crudeli e quant’altro, è meglio che curarsi dopo, o addirittura soccombere. Troppo spesso abbiamo sentito ‘incolpate’ le donne che hanno subito violenza dai propri partner: da vittime a colpevoli! Colpevoli – per i maschi prevaricatori – perché non sottomesse, non schiave mute, o maghe con ricche casseforti.


L’altro giorno mi è arrivato un messaggio sul valore della ‘gentilezza’ da parte di un ex collega,1 che ho conosciuto per i suoi molteplici impegni in campo letterario: ama la poesia, come me, anche quella dialettale nella quale siamo stati premiati anni fa in un concorso nazionale; negli incontri culturali si pone come squisito interlocutore con scrittori, commentando con delicatezza e grande sensibilità pagine e idee di libri. Voglio scrivere una sua espressione, avvincente, connotativa: „La gentilezza, come categoria dello spirito, è il modello d’esistenza più puro e virtuoso, in quanto si offre a tutti e non richiede né averi, né saperi, ma soltanto sensibilità e valori, che anche il povero può conseguire.“


La gentilezza non è adulazione, però, nemmeno atteggiamento melenso, da persona vanesia, o allettante per motivi reconditi. Gentilezza come dote dell’animo: „Amor e il cor gentil sono una cosa“, dice Dante Alighieri nel primo verso di una sua canzone famosa quasi a significare la perfetta corrispondenza dei due sentimenti, amore e gentilezza. Ritorno così al concetto precedente: l’uso della prevenzione. Quante volte adolescenti, giovani, infanti, si lasciano incantare dalle moine di persone più grandi di loro, ma per fini ingannevoli? La presunta gentilezza diviene un mezzo di corruzione, in tal caso. Gli esempi di delusione non mancano, quando poi si scopre il seguito: dalla velata adulazione alla possessione morbosa, ai percorsi di sadismo senza freni, all’atterramento delle povere vittime. Sì vittime e non vittima, giacché tante volte accanto alla vittima designata ci sono altre a lei prossime: figli, genitori, amici e amiche.


A volte, anche se raramente, le vittime possono essere i partner maschi maltrattati da donne prepotenti, distruttive, artefici di torture e di assassinio nei confronti verso consanguinei o congiunti, tutto il contrario della donna ‘crocerossina’, protesa a salvare l’altro, a confortarlo, a redimerlo! Molte le sfaccettature nella psiche composita di una donna, come nel diamante, che può essere ammirato, posseduto, venduto, dimenticato, nascosto, contestato, impreziosito, scalfito, usato, immortalato, ma resta sempre un diamante, il minerale più duro della natura, il più resistente alle forze avverse, e pure alle benefiche.





1 Prof. Ugo Mollica.




Arte e vita


Che cosa collocare in primo piano? L’Arte o la Vita? La passione per qualcosa o i bisogni della sopravvivenza?!


Oppure si intersecano a vicenda?!


L’Arte include una varietà di attitudini umane che qualificano una persona per capacità straordinarie, mentre nella vita normale, comune, la stessa persona svolge attività faticose che non gli fanno godere di soddisfazioni appropriate. Tutt’altro. L’artista è spesso sofferente, scontento, distante da tutto e da tutti. Michelangelo stette giorni e mesi disteso supino su tavole per dipingere la volta della Cappella Sistina. Ugo Foscolo si arruolò negli eserciti napoleonici per guadagnarsi il pane che gli consentiva di dedicarsi alla poesia e alla cultura nel tempo libero. Invece Gabriele D’Annunzio optò per se stesso come fatto d’arte: vita come arte! È vero che ogni vita è un unicum, ma ciò solo per significare il valore di ogni singolo individuo, non per renderla speciale, a mio giudizio.


L’Arte è qualcosa di sublime, che trascende dalle comuni attività. Non può essere l’opera ‘finita’, ma quel qualcosa di eccezionale che l’opera comunica a chi la ‘legge’, a chi la guarda e l’analizza. La mitologia greca aveva individuato nove tipi di arte, con le Muse, il Comune di Firenze nel Trecento aveva inserito nell’amministrazione gli iscritti a una Arte, cioè a un’attività professionale, e non essere semplicemente ricchi e aristocratici (Dante Alighieri si era iscritto in quella di Medici e Speziali, non di scrittori e poeti, inesistente). Attualmente sono aumentate le qualifiche e il numero di arti, i cui limiti sono incerti, giacché aspetti di originalità, di perfezione vengono individuati nell’artigianato, nella moda, nella tecnica, nell’insegnamento, in una infinità di casi, compresa la… cucina! È il colmo! Si deve gustare non solo il sapore, ma anche l’estetica: in sintesi, l’arte nel piatto!


Sin da piccola mi ero innamorata delle poesie. Non solo le imparavo a memoria, ma le ripetevo spesso, alternandole con canzoni religiose e di musica leggera. Mi affascinava il ritmo, la musicalità, il significato recondito. Forse, se fossi cresciuta in un collegio e con docenti simili a quelli di Giovanni Pascoli e di altri dell’Ottocento, avrei imparato a verseggiare sin da piccola, e non soltanto a memorizzare. Credevo davvero che i personaggi più eccelsi fossero i poeti. Omero, Virgilio, Saffo, Dante, Foscolo, Leopardi, Manzoni, erano divinità per me, più dei filosofi, così pure i grandi scultori, pittori, musicisti, per i quali arte e vita furono un binomio indissolubile.


“Carmina non dant panem”, asseriva il poeta latino Orazio. “Povera e nuda vai, filosofia!”: Francesco Petrarca si riferiva agli studi, agli scritti, ai frutti del pensiero. E anche Ludovico Ariosto lamenta la fatica non gratificante economicamente della composizione trentennale dell’Orlando Furioso:


“Apollo, tua mercé, tua mercé, santo


collegio de le Muse, io non possiedo


tanto per voi, ch’io possa farmi un manto.”


L’Arte è vita, quando fa parte del lavoro di una persona, è custode e meta della vita quando esula dal lavoro intrapreso. La poesia è arte, la scrittura è arte: ma la poesia, cioè il senso intimo della vita, vive in ogni arte, dà voce al sentimento in altre forme espressive, che possono essere colori, suoni, pietre, architetture…


“Vissi d’arte, vissi d’amore …”: canta Tosca nell’opera omonima di Giacomo Puccini, la grande e intensa sua opera lirica. L’arte, infatti, include l’amore: non ci può essere arte se manca quella passione, quel trasporto per fare, creare, costruire qualcosa, che include ogni fibra dell’essere, ogni anelito verso l’opera in fieri, l’opera prescelta e in fase operativa.


”Il fine dell’arte è questo: che si possa avere vita, a averne più abbondantemente”: pensiero di Ezra Pound che mi ha colpito, quando l’ho letto, molti anni fa2. Sapevo del valore catartico dell’arte, del suo influsso nella psiche umana, del suo potere leniente in fasi dolorose della vita, giacché contribuisce a metabolizzare sentimenti negativi e a superarli, ma non pensavo affatto a un ampliamento temporale e spaziale della vita stessa. Quindi due poli nell’articolazione stessa della vita, tra la “povertà” e la “ricchezza”, tra una vita semplice, magra, senza slanci, e una vita complessa, densa di eventi e di fervore.


Poeti, artisti: si nasce o si diventa? L’eterno interrogativo che ci perseguita da secoli, mentre le esperienze ci fanno optare ora per l’uno ora per l’altra. A volte appaiono sin dall’infanzia particolari attitudini, tal’altra si manifestano in età adulta, anche in modo fortuito. Se Mozart non avesse avuto un padre musicista e un ambiente favorevole, sarebbe stato un bambino prodigio e poi un eccellente suonatore e compositore?! Può avvenire che i figli superino i genitori nell’arte che praticano, ma anche che i figli non seguano assolutamente, oppure in modo mediocre, l’attività artistica del padre o della madre.


Versi di poeti analfabeti, dipinti di artisti senza nome, statue senza firma scoperte nel sottosuolo, miniature preziose in codici medievali di autori sconosciuti, forse di monaci laboriosi in conventi e monasteri sparsi tra monti e colline: quante sorprese ci presenta la storia, grande o locale, sulle genialità espresse dalla nostra civiltà millenaria!


Non basta, non può bastare l’eredità di attitudini del proprio bagaglio genetico, è necessario l’esercizio, l’attività costante tesa all’espressione e al miglioramento dei segni di capacità particolari apparsi. Scoprire se stessi, valutare le proprie capacità potenziali, rischiare, agire, sbagliare o vincere, sono tappe di ogni periodo di formazione personale.


Le doti di saper disegnare, colorare, ritrarre dal vero, si evidenziano dall’età infantile. Ricordo un mio alunno (di cognome Buda), di scuola media, destinato alla bocciatura, perché apprendeva pochissimo in tutte le materie, ma in Educazione Artistica eccelleva, sembrava destinato a fare il pittore. Ho avuto sempre un debole per l’arte e quindi ho perorato la promozione per il ragazzino che aveva una mano magica per il disegno, per creare immagini, e pertanto coltivando l’arte si possono sviluppare le altre facoltà. Quando ero a Mammola, da maestra elementare, mi aveva colpito un quadro: raffigurava un volto in bianco e nero con uno sguardo profondo. Mi dissero che ne era stato autore un ragazzo di quinta elementare, che aveva fatto il ritratto di un Direttore, di un dirigente scolastico della scuola: non so se poi, quel ragazzino divenne pittore. Invece divenne un grande pittore, un artista complesso molto quotato, Nik Spatari, che non poté frequentare a suo tempo nemmeno la scuola elementare perché un po’ sordomuto, disabilità che affrontò poi da adulto, superandola in parte.


Invece scoraggiai, forse un altro alunno orgoglioso di sue composizioni che riteneva poesie da pubblicare, giacché gli dissi che doveva studiare di più l’italiano, avere un linguaggio ricco e corretto, scrivere e correggere sempre…


È lungo il cammino della scrittura creativa, non basta l’espressione luminosa, l’input di una immagine, di una metafora, ma una costante dedizione, uno scavo tra sensazioni e parole significanti. La semantica studia questo processo, ma a posteriori, non dà indicazioni come arrivarci; solo l’intuizione che proviene dal profondo e si nutre di esso trova un linguaggio altamente significativo, forme di espressione personali, per le quali i sacrifici da affrontare sono lievi come piume al vento. E le opere d’arte vivono molto più a lungo di chi le ha create.





2 EZRA POUND, Lettere 1907/1958, Feltrinelli, 1980, p. 30.




Barbarie


Non solo Alessandro Manzoni narra nei Promessi Sposi il rapimento di Lucia a scopo libidinoso – tentato e non riuscito – dal feudatario Don Rodrigo, anche il mio ex concittadino Vincenzo Zavaglia, sulla scorta di una tradizione orale paesana, riporta in Paesi di Calabria3 le varie fasi di una vicenda del Settecento legata al cosiddetto ‘jus primae noctis’. Non era un ‘diritto’ ma un abuso: un abuso di prepotenti signorotti locali, lascivi e feudali di temperamento, che approfittavano di fanciulle e giovani spose in modo arbitrario e con la forza delle guardie personali. Nel racconto di Zavaglia, come in Manzoni, il tentativo di rapimento della giovane Concettina fallì, ma il signorotto Don Giovanni fece poi uccidere il marito di lei per vendicarsi; la storia si concluse a Napoli durante i moti dei 1848, con un’altra vendetta da parte del figlio di Concettina nei confronti di Don Giovanni. La vicenda certo è romanzata, tempi e persone in dubbio per coerenza narrativa, ma riflettono modalità e tendenze di una società molto discriminatoria, in cui balza, ben visibile, la debolezza di ceti e persone più fragili, senza difese valide, tra cui soprattutto le giovani belle donne, ambite dai potenti. La bellezza, la giovinezza, viste non nel valore estetico e morale, ma come merce da possedere: ciò lo si è potuto notare nelle tantissime vicende spinose raccontate da cronisti di tutte le epoche.


Non si verifica in tali vicende il mito di Cupido che lancia la freccia d’amore all’altro: qui è un Cupido voluttuoso che lancia una freccia avvelenata su donne indifese. E non le ‘Donne Indifese’ della scrittrice Emily Lowe, non nel significato che ne dà lei – di donne non protette perché volutamente indipendenti e sicure – ma nel significato comune del termine, cioè di donne che, in caso di pericolo, non dispongono di mezzi adeguati per difendersi. Difendersi da chi?! Dagli istinti maschili? Dalle malelingue? Dai sequestri ricattatori? Dai cani molesti, dai serpenti, dagli animali in genere? O anche dai millantatori?


Un ritornello di canzone popolare ci rimanda ai tempi in cui approdavano nelle coste ioniche del mio Sud genti per saccheggiare e/o sequestrare fanciulle e giovani al fine di riscuotere riscatti o di farne schiavi: „All’armi, all’armi! La campana sona: li turchi su’ arrivati a la marina!“ Restano testimonianze archeologiche di quel tempo nelle numerose torri costiere, alcune sopravvissute a saccheggi e rimaneggiamenti vari, altre ornamento di disegni e quadri o di fotografie. In La frontiera di pietra Vincenzo Cataldo traccia la storia del sistema difensivo del Regno di Napoli descrivendo vicende di molte torri calabresi. Nel 1820 esistevano ancora ben 150 torri di varia epoca lungo gli 800 km di costa della Calabria.4


Dire turchi è un modo di dire per classificare estranei, stranieri, gente venuta da lontano, come erano i ‘barbari’ per i Greci e i Romani. E le ‘invasioni barbariche’ rientrano nella nostra comune classificazione storica di tanti popoli che attaccarono l’Impero Romano per secoli, salvo poi a integrarsi con la civiltà romana. Pertanto il concetto di ‘barbarie’ è insito nel significato di carattere istintivo e offensivo di gente che non si conosce e che usa contro i residenti mezzi di distruzione. Furono definiti barbari anche i Lanzichenecchi germanici e loro alleati cristiani che saccheggiarono Roma nel 1527. Si può obiettare che in tempi di guerra tutto è lecito, giacché accadono i misfatti più efferati, difendersi opportunamente non sempre riesce, ma in tempi normali si dovrebbero utilizzare mezzi adeguati per difendere persone e cose, giacché la barbarie non è solo contro le persone, ma anche contro le opere d’arte, contro l’ambiente.


Perché, quando visitiamo musei, templi, luoghi speciali, non possiamo ammirare da vicino tante meravigliose statue, oggetti di culto, tesori vari, ma guardarli a distanza, custoditi da teche, da vetri infrangibili, da ringhiere?! Individui dalla mente bacata hanno danneggiato tante opere ‘uniche’ e il timore di altri barbari ostili incombe sempre, per cui si corre ai ripari, con la prevenzione, con ‘catene’ intorno ai beni preziosi. Chi non ricorda il volto picconato, danneggiato ingiustamente, della Pietà di Michelangelo a Roma, nel Vaticano? Fu un atto criminale di un barbaro di tanti anni fa. E chi non ricorda vetrine rotte, automobili bruciate, spari contro la folla, di individui esagitati durante manifestazioni di protesta, in varie città?! Può sembrare una follia, ma tante volte è una follia organizzata, una follia che ha le sue ragioni personali o falsamente ideologiche.


C’entra forse, in tali soggetti che odiano il mondo da cui sono circondati e da cui si sentono oppressi, il complesso di natura anale, di reiezione, oggetto di studio psicoanalitico da Freud in poi e trattato anche da me in altri tempi? 5 Oppure è un voler affermare la propria superiorità – illusoria – sugli altri, come fece Lucifero secondo la mitologia biblica andando contro Dio? C’è chi crea, c’è chi distrugge, ossia l’eterno alternarsi e convivere della vita e della morte nell’immensità dell’universo.


Alcuni soggetti interrogati sul perché delle loro azioni distruttive, non hanno saputo rispondere sul vero motivo del proprio comportamento antisociale, anzi asociale: hanno agito spinti da un impulso, da una forza esorbitante, incontrollata. I gesti estremi rivelano l’incapacità dell’individuo a moderare istinti primordiali, a cui l’intelligenza menomata da una nube nera nega visioni di futuro: si crede eterno un presente che opprime, che soffoca, come se si percorresse un lungo tunnel senza spiragli di luce.


La barbarie talvolta si veste di lusso, di alberghi a cinque stelle, di viaggi incantati, di feste invidiate, per convogliare appetiti edonistici verso sogni proibiti, carichi di dubbi e finalità nascoste, che possono tramutarsi in tragedie: basta una overdose, bevande alcoliche o stupefacenti tagliati male a scatenare scene di violenza e di sopraffazione. È una barbarie sottile, condotta con guanti di velluto e atti galanti: una forma moderna di usare enormi finanze e blanda retorica per attirare, abbindolare sia prede ambite sia prede d’ogni tipo a fare da cornice, in feste lussuosamente ambigue.





3 Vincenzo Zavaglia, Paesi di Calabria, Frama, Chiaravalle Centrale (CZ), 1972, pag. 81-113.


4 V. Cataldo, La frontiera di pietra – Torri, uomini e pirati nella Calabria moderna, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli/Roma, 2014.


5 M. Caterina Mammola Lascala, Aspetti e problemi dell’età evolutiva – Psicologia dell’infanzia e dell’adolescenza, Frama Sud, Chiaravalle Centrale, 1983. Per le tipologie di complessi, ved. pag.73-94.




Cambiamenti


„Il mondo cambia“, „cambiamo il mondo“, „la politica deve cambiare!“


Quante volte abbiamo pronunciato e sentito pronunciare tali proposizioni! Vanno d’accordo col tempo, che è poi una routine di se stesso, un elenco di numeri creati da noi…


Sembra di vivere in una adolescenza perenne, tra speranze e delusioni continue.


Cambiare, nel suo significato più profondo, intuitivo, dà l’idea di una rinascenza, d’inizio di un percorso diversamente soddisfacente, di una scelta, magari immaginifica come quella che avviene tra le adolescenti nella scelta di vestiti e accessori nell’armadio prima di una occasione importante. La moda, infatti, è il segno più tangibile del cambiamento, sia pure nella continuità di modelli classici: essa, pur sembrando una fonte di vanità nell’apparire, è un elemento universale che accomuna tutte le generazioni, le epoche, le razze. Nella moda che cambia si annida il bisogno della creatività, della rispondenza tra la persona e la sua attività.


Avviene come nella chimica: a ogni azione corrisponde una reazione.


Una donna che lavora, si muove, cammina velocemente per le strade, non ha paura del vento che sollevi i vestiti, come nell’immagine voluttuosa dell’attrice Marilyn Monroe in un film di oltre mezzo secolo fa: preferisce i pantaloni, pratici, eleganti o sportivi, e giubbotti imbottiti. Anche gli uomini sono cambiati nei gusti, niente più parrucche e ampi mantelli: tutto deve essere funzionale all’attività svolta e al gusto personale.


Ma la parola ‘cambio’ a volte mi fa paura, mi fa temere brusche novità, se pronunciata da politici d’ogni genere. Tutti predicono cambiamenti, che poi si traducono nell’aumento di imposte, o di sostituzione di gruppi partitici al Governo, o di promozione di qualche concorso per l’accesso al lavoro. Si dovrebbe parlare di miglioramento, non di cambiamento, di progettazione e non di innovazione. In Italia, chiunque vada ai vertici delle Istituzioni, del potere politico, annuncia cambiamenti… Crisi e cambiamenti sono le parole che sento in continuazione da una vita, che ormai non mi incantano più: ‘cambiamento’ in politica significa alternanza di gruppi al potere, ‘crisi’ è insoddisfazione di una particolare realtà. In fondo, forse c’è una relazione fra crisi e cambiamento: la prima quale origine della seconda. Quando un programma va in crisi, quando va in crisi un’azienda, infatti, avviene il cambiamento: in positivo, con la ristrutturazione, e in negativo col fallimento. Ecco perché a volte il cambiamento mi pone dei timori: per le eventualità di scacco, di insolubilità delle premesse poste in campo.


Faccio un esempio sulla mia esperienza scolastica. Ci fu un tempo in cui molti pedagogisti e riforme scolastiche sbraitavano contro il cosiddetto ‘nozionismo’ praticato nelle scuole. Secondo me, allora e oggi, il concetto era mal posto. L’istruzione prevede l’apprendimento e ogni scienza presuppone delle pre-conoscenze; la memoria va rinforzata con l’uso, la conoscenza arricchisce l’individuo, non lo sminuisce. Si tratta pure di apprendere i metodi per acquisire un habitus di alfabetizzazione costante, la capacità di ragionare, di distinguere, di giudicare ogni nuovo apporto nel campo della comunicazione. Il ricordo della scuola mi riporta ai tempi del mio primo anno di frequenza di un Istituto Superiore, il primo giorno da studentessa. Nell’edificio mancava la campanella, a cui ero abituata nella precedente scuola, ma io non lo sapevo. Devo ammettere che le mie conoscenze linguistiche erano più dialettali che italiane. Dopo un paio d’ore di lezione, quella mattina, entra un anziano in classe, dice „Professore, cambio“ e se ne va. Al mio paese ‘cambio’ era il nome dato al camion o autocarro: quindi, mi domandavo che cosa volesse comunicargli con quell’avvertimento. Stetti zitta, non parlai nemmeno con la compagna di banco, del mio stesso paese. Dopo un po’ il prof andò via, venne un altro. Capii tutto dopo due o tre volte la ripetizione della stessa parola, dello stesso avviso: cambiava l’ora di lezione, veniva un altro docente, non c’era in strada nessun camion che vendesse merce ai nostri amati insegnanti! Eh sì, le parole hanno magie segrete, che vanno al di là dei significati apparenti!
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